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Parla Rossano D’Amato, il padre di Janira, uccisa dall’ex fidanzato.
Con la moglie porta avanti una strenua battaglia contro il femminicidio

“Gli eventi non bastano
servono scuola e famiglia”

l ’appello dell ’unione donne it aliane al conveg no in s ala ross a

“Nel piano sanitario 
dimenticati i consultori”

LA TESTIMONIANZA

SILVIA ANDREETTO

FINALE

«A
nche  l’ulti-
mo,  ennesi-
mo femmini-
cidio è frutto 

di  una  sottovalutazione  di  
quanto stava succedendo. Per 
giorni si è sperato che quella di 
Giulia Cecchettin e Filippo Tu-
retta fosse una banale e sconta-
ta fuga d’amore. Ma i due ra-
gazzi viaggiavano su un’auto 
avvistata da telecamere di vi-
deosorveglianza, che avrebbe-
ro dovuto far scattare imme-
diatamente  le  ricerche.  Ma  
non è stato così, e Giulia è stata 
uccisa». Rossano D’Amato pa-
pà di Janira, la ventunenne, ex 
studentessa dell’Istituto Alber-
ghiero Migliorini di Finale, uc-
cisa con 49 coltellate il 7 aprile 
2017, a Pietra, dall’ex fidanza-
to Alessio Alamia, ossessivo e 
possessivo, come Turetta, inca-
pace di accettare la fine del lo-
ro rapporto. D’Alamia reo con-
fesso,  come  Turetta,  è  stato  
condannato in via  definitiva  
all’ergastolo  nel  maggio  del  
2021. I giudici gli hanno dato 
il  massimo della pena. «Con 
Giulia che, all'incirca, aveva la 
stessa età della nostra Janira, 
quando è stata uccisa, abbia-
mo rivissuto il nostro dramma 

– aggiunge Rossano -. Anche 
in quel caso pensavamo che si 
trattasse di un “bravo ragaz-
zo”, certamente non capace di 
uccidere». Rossano e la moglie 
Tiziana Cellerino da quel terri-
bile giorno hanno intrapreso 
una battaglia contro la violen-
za sulle donne, che non si esau-
risce con la partecipazione alle 
iniziative  del  25  novembre,  
ma che prosegue tutto l’anno. 
Rossano e Tiziana sono sem-
pre in prima linea in una batta-
glia che sembra difficile da vin-
cere. Soprattutto se si pensa ai 
106  femminicidi  registrati  
dall’inizio dell’anno. Una stra-
ge annunciata visto che i se-
gnali sono sempre gli stessi e 

per lo più evidenti. «La fami-
glia e la scuola sono fondamen-
tali per educare i ragazzi, ad 
amare e quindi aver rispetto 
degli altri. Non basta organiz-
zare eventi quando ce ne sono 
già troppi. Bisogna che l’argo-
mento  venga  trattato  tutto  
l’anno.  Bisogna  mettersi  in  
ascolto dei  propri  figli  e  dei  
propri alunni. Invece in fami-
glie dove il  tempo è sempre 
troppo poco e nelle scuole do-
ve il voto e la preparazione nel-
le materie hanno comunque la 
prevalenza, il rispetto e l’edu-
cazione civica ma anche l’inse-
gnamento della religione pas-
sano in secondo piano». —
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Erano più di 400 e hanno at-
traversato  la  città  facendo  
tutto il rumore possibile per 
rompere il silenzio: fischiet-
ti, megafoni, oggetti di metal-
lo battuti l’uno conto l’altro. 
Erano tante, ieri, le persone 
che hanno preso parte alla 
manifestazione organizzata  
dall’associazione  “Non  una  
di meno”, nella giornata per 
il contrasto alla violenza sul-
le donne. Un tema molto sen-
tito a Savona. Sono tre i fem-
minicidi in poco più di un an-
no: Nadia Zanatta, uccisa la 
scorsa estate dal marito; Dan-
jela Neza, vittima dell’ex, e 
un mese fa Etleva Kanolja Bo-
di, strangolata nella stanza 
accanto a quella dei tre figli 
che dormivano. E ieri, in piaz-
za, c’era anche la mamma di 
Danjela Neza: non ha parla-
to, ha solo pianto.

Tante le giovani presenti  
in piazza, molte di loro con 
storie di dolore da racconta-
re. «A 17 anni ho subito una 
violenza sessuale da un ra-
gazzo - dice Francesca, che 
oggi di anni ne ha 27-. Al tem-

po non ho avuto il coraggio 
di denunciarlo e nemmeno 
di raccontare alla mia fami-
glia  cosa  mi  era  successo.  
Qualche mese fa, sul lavoro, 
ho subito delle molestie: que-
sta volta ho trovato il corag-
gio di fare denuncia».

Alessandra, 24 anni, è sta-
ta vittima di violenze psicolo-
giche. «Ti fanno sentire diver-
sa, sbagliata, colpevole - di-
ce-. Il sentimento diventa un 
ricatto. Sei manipolata e non 
è meno doloroso di una ceffo-
ne o un pugno». Donatella ha 
detto che «quello che stiamo 
vivendo oggi, qui, è una sor-
ta di “MeToo” dove le prota-
goniste sono le donne norma-
li, non le star di Hollywood». 

Il  corteo  ha  attraversato  
tutta la città. «Ci siamo ripre-
se le strade facendo sentire 
che ci siamo. Il rumore con-
tro il silenzio», ha detto Ro-
berta Cospito. Presente an-
che il sindaco Marco Russo. 
Il corteo si è chiuso in piazza 
Mameli, dove la Croce Rossa 
ha deposto un cuore di fiori 
rosso. Poi il silenzio, rotto dai 
rintocchi della campana. —
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Il consultorio di via Chiappino a Savona

In 400 in piazza per rompere il silenzio
La storia di Francesca: “A 17 anni sono stata violentata, ma non denunciai per vergogna. Oggi non ho più paura”

GIORNATA INTERNAZIONALE CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE

«Nel nuovo piano sociosanita-
rio della Regione non si fa cen-
no, nemmeno per sbaglio, ai 
consultori e al ruolo che rive-
stono nella tutela delle don-
ne. Invece sarebbe fondamen-
tale ripartire da qui».

Nella  giornata  contro  la  
violenza  sulle  donne,  nella  
Sala Rossa del Comune di Sa-
vona, si è parlato di sanità al 
femminile.  L’ha  fatto  l’Udi  
provinciale, l’Unione donne 
in Italia, che ha affrontato il 
tema dei consultori. 

«Negli anni settanta- dice 
Carla Poggio, psicologa- nel 
Comune  di  Savona  l’impe-
gno a favore della sanità pub-
blica e dei consultori aveva 
portato all’apertura di nume-
rose strutture, fondamentali 
per le donne. Sino a una quin-
dicina di anni fa, i consultori, 
in città, erano cinque. Oggi 
sono rimasti solo due: quello 
di via Chiappino e quello di 
via Zara. Nonostante l’impe-
gno degli operatori, il perso-
nale è ridotto all’osso e non è 
possibile  mantenere  aperte  
le strutture».

A pagarne le conseguenze 
sono le donne. «I consultori – 
ha detto Poggio- sono nati in 
Italia con una legge del 1974 
e sono stati un punto di riferi-
mento prezioso per la tutela 
della salute di madri e figli. 
Dopo un forte sviluppo nume-
rico delle strutture, anche sul 
territorio savonese, con im-
portanti investimenti dell’A-

sl a favore dell’assistenza ter-
ritoriale, la scure dei tagli ha 
nettamente ridotto il nume-
ro:  oggi,  ne  abbiamo  solo  
due. Una fase regressiva che 
deve essere contrastata con il 
massimo impegno».

Quando sono nati, i consul-
tori,  in  città,  erano  cinque,  
uno per circoscrizione: Savo-
na era stata precursore nel pa-
norama  nazionale.  Oggi  le  
strutture superstiti sono solo 
due, ma continuano a svolge-
re un ruolo fondamentale per 
la cura della donna, nelle di-
verse fasi della vita: dalla pre-
venzione alle malattie sessual-
mente trasmissibili, all’accom-
pagnamento durante la gravi-

danza, sino alle fasi post par-
tum, ai momenti di crescita e 
svezzamento del neonato.

A fornire  i  dati  sul  ruolo 
fondamentale dei consultori, 
sul territorio nazionale, è l’U-
di di Savona. «Cinquant’anni 
fa – spiegano le volontarie- 
morivano di parto 45 donne 
ogni 100 mila nascite. Oggi, 
grazie  all’evoluzione  della  
medicina, ma soprattutto gra-
zie ai maggiori presidi sul ter-
ritorio, la statistica parla di 9 
donne morte ogni 100 mila 
nascite. La carenza di perso-
nale, però, ha ridotto anche 
le mansioni». —

S.C.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I genitori di Janira D’Amato all’inaugurazione di una panchina rossa

40 LASTAMPA DOMENICA 26 NOVEMBRE 2023

SAVONA

SV

Copia di 437f9cdc98f3d503d68f3b3cec8cc294




